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Si accentuano nella DC le critiche al governo 

Moro denuncia 
i «rischi gravi» 

del centrodestra 
L'ex ministro degli esteri offre l'appoggio della sua corrente per « disin­
cagliare» la situazione e per dare l'avvio al dialogo col PSI - Natta: 
è il momento in cui tutti devono assumersi le loro responsabilità 

Grave decisione dopo la decadenza del decreto di defiscalizzazione 

La necessità di passare dal­
la critica alla politica di cen­
trodestra alla definizione di 
uno schieramento di forze che 
possa dar vita ad una alter­
nativa al governo Andreotti, 
sembra farsi strada, sia pure 
fra difficoltà e incertezze, nel­
lo stesso dibattito interno alla 
Democrazia cristiana. Ieri è sta­
ta la volta di Moro, che par­
lando ad un convegno della sua 
corrente, dopo essere ritorna­
to sui « rischi gravi » che il 
centro-destra fa correre al pae­
se. ha offerto il contributo del 
suo gruppo per disincagliare la 
DC « dalla sua presente aridi­
tà ». e per dare l'avvio ad una 
svolta che l'e\ ministro degli 
Esteri ha indicato nella ripre­
sa del dialogo con i socialisti. 

Con il solito linguaggio cifra­
to proprio di certi vertici po­
litici, i principali destinatari 
dell'offerta di collaborazione 
avanzata da Moro, i dorotei, 
nella riunione della loro cor­
rente che si è avuta ieri in 
preparazione del convegno eco­
nomico della DC. hanno rispo-
to di aver e rimandato » l'esa­
me dei problemi politici e di 
governo « in vista del congres­
so nazionale >: ciò che viene 
interpretato come una dichia­
razione di disponibilità ad af­
frontare la crisi, anche se non 
ci si vuole ancora impegnare 
sui tempi. 

In questa situazione, assume 
particolare importanza l'invito 
chiaro ed esplicito che il PCI 
rivolge alle forze democratiche 
che anche all'interno della mag­
gioranza e della stessa DC av­
vertono la insostenibilità della 
situazione, affinché escano al­
lo scoperto per rompere la pe­
ricolosa spirale di involuzione 
che mette a rischio la vita de­
mocratica del paese. 

In un'intervista rilasciata al 
settimanale < Giorni-Vie Nuo­
ve» il compagno Alessandro 
Natta, capogruppo dei deputati 
comunisti, ha affermato a que­
sto proposito che il paese e non 
può permettersi di continuare 
con un governo come questo. 
Perciò noi ribadiamo — ha det­
to Natta — che è il momento 
in cui le forze e i gruppi della 
stessa maggioranza che hanno 
manifestato e manifestano riser­
ve, critiche, preoccupazioni per 
l'indirizzo e gli atti del gover­
no. non debbono tardare ad as­
sumersi la loro parte di re­
sponsabilità e l'impegno d'azio­
ne necessari a interrompere lo 
attuale corso politico di cen­
tro-destra e invertire la rotta. 
Questa esigenza vale anche e 
particolarmente nel confronto e 
nella battaglia in Parlamento >. 

Dopo aver precisato che si 
tratta di far uscire alla luce 
quella maggioranza che pro­
babilmente già esiste, favore­
vole ad esempio alla proroga 
dei fitti agrari, al blocco de­
gli affitti, alla riforma della 
scuola e dell'università, ed 
aver indicato come occasione 
per una battaglia qualificante 
il prossimo dibattito sul bilan­
cio dello Stato. Natta precisa: 
« II nostro non è. dunque, l'in­
vito né all' "agguato" né al 
"far muro", ma all'azione chia­
ra e responsabile per contra­
stare e liquidare la linea del 
centro destra >. 

MORO €; Frettoloso e stupe­
facente» è stato, secondo 
l'ex ministro degli Esteri che 
ha aperto e poi concluso la 
riunione della sua corrente, 
« il mutamento di rotta ope­
rato in Italia in questi ultimi 
mesi ». Si è cambiato « l'equi­
librio politico in senso centri­
sta con rischi gravi di radica-
lizzazione della situazione ». 
Se non si esce da questa stret­
ta — ha aggiunto Moro — il 
peso dell'ipoteca di destra non 
può che risultare accresciuto. 

Per uscire dunque dalla si­
tuazione « è importante che 
non sia lasciata cadere la di­
chiarata disponibilità del par­
tito socialista a una rinnova­
ta collaborazione >. Quanto al­
le forze interne alla DC che 
dovrebbero dar vita a questa 
svolta. Moro afferma che il 
suo gruppo e mantenendo ogni 
utile contatto con gli schiera­
menti vicini nell'ambito della 
Democrazia cristiana, vuole un 
dialogo aperto con le altre com­
ponenti del partito ». I tempi 
di questa convergenza, che de­
lineerebbe fra l'altro un nuovo 
assetto interno della DC. sono 
Indicati « in un avvenire pros­
simo ». € Anche il prossimo 
congresso — aggiunge l'espo­
nente democristiano — potreb­
be offrire occasione d'incon­
tro». 

« Vogliamo dare il nostro con­
tributo all'assolvimento del 
compito storico della DC ». ha 
concluso Moro, mettendo in so­
stanza l'« appoggio diVntprev 
*ato e responsabile » del suo 
« piccolo gruppo » a disposizio­
ne di una nuova maggioranza 
interna che « si muova per ria­
prire il dialogo politico e di­
sincagliare la DC dalla sua pre­
sente aridità ». 

lA/KUltl j ^ corrente di mag­
gioranza della DC. che ieri 
ha tenuto il suo comegno. 

. ha fatto rilasciare da un por­
tavoce, al termine dei lavori. 
una dichiarazione in cui si af­
ferma che la corrente di t Ini­
ziativa popolare > si è occupa­
ta solo di politica economica: 
e Abbiamo rimandato ad altri 
incontri i problemi politici ni 
partito e di governo in vista 
del congresso nazionale ». 

COLOMBO un'altra pesinte 
bordata contro Andreotti. e su 
un problema scottante come 
quello della legge per il fer­
mo di polizia, è venuta ieri 
sera da un'agenzia che si ispi 
ra all'ex presidente del consi­
glio Colombo. Sotto il titolo 
«Abortisce il progetto sul fer 
mo di polizia ». l'agenzia dà 

' notizia di \oci. secondo cui 
£ governo finirà col non pre-
tWtare in parlamento la legge. 

infatti, i cui il prov­

vedimento è stato inviato per la 
firma, non lo avrebbe ancora 
restituito, e anzi avrebbe 
espresso serie perplessità sul 
suo contenuto. Ovviamente, se 
il governo insisterà, Leone non 
potrà rifiutare la firma, ma — 
scrive la nota di agenzia — 
resta da chiedersi se conven­
ga ad Andreotti provocare un 
conflitto del genere per una 
legge che in Parlamento corre 
molti rischi, dato il ristretto 
margine di maggioranza di cui 
il governo dispone. 

• jL" La segreteria del PSDI 
si è riunita ieri, con la par­
tecipazione di Saragat. Il gior­
no prima, come è noto, il 
« Messaggero » aveva pubblica­
to l'intervista dell'ex capo del­
lo Stato, in cui si auspicava 
un accordo col PSI in vista di 
una ripresa del centro sinistra. 
Nello stesso giorno la corrente 
Ferri-Preti aveva espresso le 
sue critiche a Saragat; in par­
ticolare. Ferri aveva dichiara­
to. in polemica con l'ipotesi di 
un accordo coi socialisti, che il 
PSDI resta « sulla stessa li­
nea politica della scissione del 
1969 ». Non sembra però che la 
segreteria abbia condiviso la 
posizione rigida della destra del 
partito, ma che. per ora, ab­

bia cercato di smussare la po­
lemica. pur affermando che 
l'elettorato avrebbe premiato la 
scelta del PSDI di partecipare 
« con lealtà al governo per ga­
rantire il sistema democrati­
co ». La direzione del partito, 
che si riunirà martedì, torne­
rà evidentemente sull'argo­
mento. 

Intanto, attorno alle posizio­
ni di Saragat si stanno riunen­
do gruppi e uomini da tempo 
in polemica con la direzione 
del partito, che hanno precisa­
to la loro opposizione interna 
dopo la scelta di centro-destra 
del PSDI. Questi gruppi si riu­
niranno domani in un conve­
gno sul tema della « qualifi­
cazione a sinistra » del PSDI. 

Fra i più significativi com­
menti all'intervista di Saragat, 
quello dell'* Avanti! ». Il gior­
nale socialista risponde alle 
* avances r- dell'ex presidente 
affermando che « se il PSDI 
rompesse con il centrismo, per 
favorire soluzioni democratiche 
avanzate, i rapporti fra il PSI 
e la socialdemocrazia sareb­
bero diversi da quelli attuali 
che sono, come è ovvio, rap­
porti tra una forza politica che 
avversa il centrismo e un par­
tito che entro il centrismo è co­
modamente installato». 

Il governo riconferma 
il regalo ai petrolieri 

Il Consiglio dei ministri ha presentato una proposta di san atoria per ottobre e novembre e ha deliberato un nuovo 
decreto per dicembre con cui si torna a dare 33 miliardi alle compagnie • I monopoli per ulteriori detassazioni 

Alla Commissione della Camera 

La legge governativa per Venezia 
criticata da CGIL, CISL e UIL 

Pesanti critiche sono state 
espresse dalle Confederazioni 
CGIL. CISL e UIL sulla « legge 
speciale » per Venezia, nel corso 
di un incontro presso la Com­
missione lavori pubblici della 
Camera. 

Le tre Confederazioni hanno 
manifestato « forti perplessità » 
sulla natura « straordinaria > 
del provvedimento, già appro­
vato dal Senato, sottolineando 
la necessità di « inquadrare il 
fenomeno veneziano nel contesto 
dei gravi problemi che riguar­
dano l'equilibrio economico del­
l'intera regione ». 

Pertanto i sindacati hanno 
avanzato le seguenti richieste: 

< riaffermazione del ruolo par­
tecipativo e deliberatorio degli 
Enti locali in ordine ai compiti 

e alle funzioni previste dalla 
legge speciale; 
" « per quanto concerne i cri­
teri che presiedono al risana­
mento della edilizia abitativa, 
l'intervento deve essere gestito 
dagli organismi pubblici locali 
e deve operare secondo una pre­
cisa normativa atta ad evitare 
l'uso del contributo statale a fini 
speculativi; 

« il vincolo, come previsto dal­
la legge, rischia di determinare 
un ulteriore impoverimento del­
l'economia del comprensorio in-

' teressato, in quanto blocca il 
rinnovamento delle strutture pro­
duttive e dei servizi già esi­
stenti e, inoltre, il completa­
mento delle infrastrutture già 
autorizzate da altri provvedi­
menti legislativi: è necessario 
evitare questi rischi ». 

Manifestazione delle sinistre per festeggiare il voto del 26 novembre 

LA VAL D'AOSTA HA CONDANNATO 
IL GOVERNO ANDREOTTI-MALAGODI 

Cresce nel paese — ha detto il compagno Pecchioli — un'opposizione popolare ed antifasci­
sta al centro-destra di cui il risultato elettorale di domenica scorsa è una chiara espressione 

AOSTA, 1. 
I comunisti valdostani han­

no festeggiato stasera, nel 
corso di una grande assem­
blea, la vittoria delle sini­
stre unite nelle elezioni sup­
pletive per la Camera e il 
Senato. La manifestazione si 
è svolta in un clima di gran­
de entusiasmo. Alla presiden­
za con il compagno Ugo Fe-
chioli della Direzione del PCI, 
i due neoletti — il senatore 
Giuseppe Fillietroz e l'onore­
vole Emilio Chanoux entram­
bi appartenenti al gruppo pro­
gressista — delI'U.V. Il grup­
po progressista, come è noto, 
aveva rifiutato la decisione 
del presidente del movimen­
to. di legare l'U.V. alla DC 

L'onorevole Emilio Cha­
noux ha detto fra l'altro: 
« Dobbiamo fare in modo che 
questo successo costituisca un 
primo passo verso un effet­
tivo rinnovamento sociale, cul­
turale e politico della nostra 
regione ». 

«Con noi — ha affermato a 
sua volta il senatore Fillietroz 
— ha vinto una nuova Valle 
d'Aosta, una regione che non 
può accettare anacronistici ri­
tomi al passato, una regione 
che non può accettare svolte 
a destra». 

Ha preso quindi la parola 
il compagno Ugo Pecchioli. 

« Il risultato delle elezioni in 
Val d'Aosta — ha detto Pec­
chioli — è un dato pienamente 
confrontabile con il voto del 
7 maggio. Si è infatti trattato 
di due consultazioni politiche 
che hanno indicato, nel breve 
arco di poco più di sei mesi, 
una secca condanna per la 
svolta a destra compiuta dalla 

DC e per il governo Andreotti. 
« I valdostani hanno respin­

to la politica del centro-de­
stra che ha già mostrato in 
questi pochi mesi di vita < i 
suoi obiettivi antipopolari e 
controriformatori e i pericoli 
per le istituzioni democrati­
che. Il rifiuto opposto agli 
aumenti per i pensionati, la 
volontà dichiarata di annulla­
re le riforme dei fitti rustici 
e della casa, l'incapacità di 
dare una risposta alla crisi 
economica e all'aumento dei 
prezzi, gli attentati alle auto­
nomie regionali, il tentativo 
liberticida della legge sul fer­
mo di polizia qualificano in 
modo inequivocabile l'orien­
tamento che gli attuali grup­
pi dirigenti della DC vorreb­
bero imprimere al paese. 

« Ma su questa strada — ha 
proseguito il senatore comu­
nista — il centrodestra si tro­
va a dover fare i conti con 
una opposizione popolare e 
antifascista crescente, di cui 
il risultato elettorale della 
Val d'Aosta è un segno evi­
dente. La vittoria delle sini­
stre unite (sulla quale il 
gruppo dirigente dell'Union 
Valdotaine dovrebbe medita­
re per riproporsi il problema 
di un suo rapporto positivo 
con le forze popolari della 
Regione) è parte integrante 
di quei vasti movimenti poli­
tici di massa nelle fabbriche 
nelle scuole e nelle campagne 
che dimostrano come il gover­
no Andreotti-Malagodi sia in 
minoranza nel paese: un fat 
to, questo, di cui sembrano 
ormai rendersi conto anche 
forze interne all'attuale coali­
zione governativa ». 

Discorso del compagno G. C. Pajetta 

La Spezia: una vittoria 
della politica unitaria 

LA SPEZIA. 1 
Il risultato di La Spezia — 

ha detto oggi il compagno 
Giancarlo Pajetta, della Dire­
zione del PCI. parlando nella 
città ligure — non è soltanto 
una risposta inequivocabile ai 
falsificatori del significato 
dei dati elettorali e a fan­
tasiosi commentatori politici: 
« Il successo che ha visto 
crescere i consensi intorno al­
le liste del nostro partito di 
ben 5 punti è la prova della 
validità della nostra politica 
unitaria. Siamo andati alle 
elezioni condannando la di. 
scriminazione e la pervicace 
volontà di tenere lontani dal­
l'amministrazione della co­
so pubblica i rapprensentanti 
di una parte ingente dell'elet­
torato qual è quello che noi 
rappresentiamo. Abbiamo pro­
posto di partire da un giu­
dizio sul fa tfi. sull'operato 
delle giunte unitarie e dal 
contenuto dei programmi. 
Questa è la politica che 11 cor­
po elettorale ha confrontato 
ed a cui ha dato il suo assen­
so. ed è la politica che ri­

proponiamo oggi dopo il no­
stro successo, nell'interesse di 
tutta la cittadinanza. 

La Spezia deve avere una 
amministrazione democratica, 
che tenga conto dei risultati 
elettorali, non può vedere il 
ritorno alla gestione commis­
sariale. senza che si sia com­
piuto un confronto di idee e che 
si siano esaminate le propo­
ste di ognuno per quello che 
riguarda la vita della città. 
Nella politica unitaria dei 
comunisti c'è il segreto della 
vittoria elettorale, ma nei 
risultati che questa politica 
ha dato c'è un invito valido, 
anche per noi, a non contrap­
porre mai all'Interesse gene­
rale problemi di prestigio o 
caparbie contrapposizioni i-
deologiche La maggioranza 
degli elettori, votando sociali­
sta e comunista, ha votato per 
una politica unitaria e demo­
cratica Noi siamo convinti 
che anche una parte fonda­
mentale di coloro che hanno 
votato per altre liste vuole 
una soluzione democratica e 
che questa può essere ricer­
cata unitariamente ». 

Gravissima sentenza del tribunale di Reggio Calabria 

Assolto il «marchesino» Zerbi 
Con lui è stato assolto anche un aiutante di Ciccio Franco — Erano accusati di istigazio­
ne a delinquere e di apologia del fascismo - Il PM aveva chiesto tre anni di reclusione 

REGGIO CALABRIA. 1. 
Il marchesino Pefé Zerbi e 

il « fattorino » di Ciccio Fran­
co. Pietro Gatto, sono stati 
rimessi in libertà con una 
gravissima sentenza assoluto. 
ria: i due erano accusati del 
reato di istigazione a delin­
quere. di propalazione di no­
tizie false e tendenziose, dì 
esaltazione dei principi e del­
le finalità del disciolto partito 
fascista. 

Come si ricorderà, una set­
timana prima della effettua­
zione. a Reggio Calabria, del­
la conferenza sindacale sul 
Mezzogiorno, il famigerato 
«Comitato di azione», sotto 

Assemblea unificata 
delle associazioni 

degli inquilini 
Il comitato di coordinamen­

to tra rUNIA. 1APICEP e il 
movimento nazionale assegna­
tari ex INA-Casa e GESCAL 
ha indetto a Roma per ì'8 e 
9 dicembre l'assemblea nazio­
nale costitutiva dell'organizza­
zione unificata dell'inquilina­
to privato e pubblico. L'assem­
blea, che si aprirà con la re­
lazione dell'on. Pietro Amen­
dola. avrà inizio alle 10.30 pres­
so l'aula magna delI'Antonia-
num al viale Manzoni 1. 

la presidenza di Ciccio Fran­
co. si era riunito per un * esa­
me della situazione della cit­
tà » e per stabilire le « linee 
operative e le iniziative del 
Comitato d'azione ». A quella 
riunione, parteciparono al­
cuni personaggi, tra sui il 
macellaio Mangeluca — at­
tualmente in carcere a Messi­
na assieme ad altri quattro, 
sotto l'imputazione di nume­
rosi attentati dinamitardi 
compiuti durante i fatti di 
Reggio e nei giorni immedia­
tamente precedenti la Confe­
renza sindacale sul Mezzogior­
no — ed il marchesino che a-
veva chiesto «al Comitato di 
proseguire la lotta a difesa 
della vita e dell'avvenire di 
Reggio con chiarezza di idee ». 

Lo stesso P.M.. dottor Car­
bone. nel corso della sua pre­
cisa requisitoria, ha, del resto. 
dimostrato come tra la diffu­
sione del volantino del Co­
mitato d'azione — tendente 
a sollevare la popolazione 
reggina contro la Conferenza 
sindacale sul Mezzogiorno e 
gli attentati verificatisi in 
quella occasione a Reggio 
Calabria e sulla ferrovia — 
c'erano « indizi univoci » tali 
da ipotizzare le gravi respon­
sabilità del Gatto e del mar­
chesino Zerbi quali incitatori 
alla violenza, puntualmente 
verificatasi. Un nipote del 
Gatto — giova ricordarlo — 
è stato anche lui arrestato a 

Messina per avere, in concor­
so con aitre sei persone, col­
locato bombe nei giorni 15, 
17 e 21 ottobre scorsi e duran­
te le tragiche vicende reggi­
ne. Il marchesino doveva inol­
tre rispondere del reato di 
apologia del fascismo, per a-
ver fatto stampare un incre. 
dibile ed oltraggioso manife­
sto in cui si addebitava alla 
« viltà, emblema di questa 
Italia partitocratica e antifa­
scista » di aver armato la 
mano che aveva ucciso Ben­
venuto Dominici « ultima vit­
tima di questa città, immola­
to sull'altare dell'onore, del­
la fedeltà, del coraggio». 

L'assassino di Benvenuto 
Dominici, dirigente di «Avan­
guardia nazionale» è il mis­
sino Vincenzo Romeo del 
«Fronte della gioventù» che 
ha «immolato» il suo amico 
scaricandogli l'intero carica­
tore di un revolver, per «fu­
tili motivi » 

II P.M. dottor Carbone ave­
va chiesto, per i tre reati ad­
debitati a Fefé Zerbi, tre an­
ni di reclusione e quattro 
mesi di arresto. Per Pietro 
Gatto «fattorino» di Ciccio 
Franco, otto mesi di reclusio­
ne, cinque giorni di arresto 
e 150.000 lire di multe. II tri­
bunale (presidente dottor 
Villa, giudici a latere Rossi e 
Galli) ha invece accolto le 
fragili tesi che hanno soste­
nuto l'estraneità del due: Il 

Gatto si sarebbe limitato a 
ritirare i volantini incrimina­
ti « per conto di Ciccio Fran­
co»; il marchesino. invece, 
sarebbe stato un «ospite 
d'onore» in quella riunione 
del Comitato d'azione dove 
non si sarebbe affatto discus­
so della conferenza sindacale 
sul Mezzogiorno 

Nel corso del dibattimento 
— il tribunale ha evitato qual­
siasi insidiosa domanda ai 
testi è agli imputati, mostran­
do una certa fretta di voler 
concludere il dibattito — so­
no emerse alcune gravi circo­
stanze 

L'assoluzione del marchesi­
no. uno dei personaggi venu­
ti alla ribalta in primo piano 
con i primi episodi di violen­
za fascista a Reggio Calabria, 
è assai grave: tanto più se si 
tien conto che Io stesso tri­
bunale non ha esitato, alcu­
ni mesi addietro, a condan­
nare a due anni di carcere 
l'architetto Pasca, di «Servi­
re il popolo» per delle frasi 
pronunciate durante un comi­
zio elettorale. 

Non c'è dubbio che per il 
marchesino ed 1 suoi « amici » 
l'assoluzione (mezz'ora appe­
na di camera di consiglio) 
non è altro che un incorag­
giamento a proseguire nella 
azione eversiva ed anticostitu­
zionale 

Enzo Lucana 

Il Consiglio del ministri, 
dopo la prescrizione del de­
creto col quale si prorogava 
al trimestre ottobre-dicembre 
1972 il regime di detassazio­
ne a favore delle compagnie 
petrolifere, ha preso due de­
cisioni che ristabiliscono di 
fatto la situazione che il Par­
lamento aveva inteso cancel­
lare. Con un disegno di legge 
si normalizza la situazione del 
trascorso bimestre nel senso 
di dare copertura legale al­
l'avvenuta acquisizione dei be­
nefici da parte dei petrolieri. 
Con un nuovo decreto, inoltre, 
si ribadisce per il mese di 
dicembre la detassazione già 
prevista dal decreto decaduto. 
In altre parole, col primo 
provvedimento si legalizza la 
concessione di 22 miliardi e 
con il secondo si torna a con­
cederne altri 11. Risulta cosi 
totalmente ignorata la docu­
mentata denuncia delle oppo­
sizioni sulla pretestuosità del­
le richieste delle compagnie e 
sulla infondatezza del ricatto 
di un aumento del prezzo del­
la benzina. Il governo, calpe­
stando le numerose obiezioni 
di merito e di metodo che pro­
vengono anche dal seno della 
sua maggioranza, ha cosi con­
fermato la sua servile pron­
tezza verso le pretese dei mo­
nopoli petroliferi. 

In concomitanza con le de­
cisioni governative, è da re­
gistrare una nuova impenna­
ta ricattatoria dell'Unione pe­
trolifera. In dichiarazioni ri­
lasciate all'agenzia ADN-Kro-
nos si avanzano alcune riven­
dicazioni perentorie la cui so­
stanza è di rendere perma­
nenti gli sgravi fiscali a fa­
vore dei petrolieri, di rendere 
variabile 11 prezzo della ben­
zina in base ai « costi » dichia­
rati dalle compagnie che il 
CIP dovrebbe prendere per in­
contestabili. 

Punto di partenza di queste 
richieste è la prossima intro­
duzione dell'IVA che, effetti­
vamente, comporta un proble­
ma di armonizzazione con 
l'imposta di fabbricazione af­
finché sul prodotti petroliferi 
non abbiano a caricarsi auto­
maticamente nuovi oneri fi­
scali. Se questa armonizzazio­
ne non dovesse verificarsi, a 
giudizio delle compagnie, la 
benzina dovrebbe rincarare di 
oltre 11 lire a litro. Ma 1 pe­
trolieri non si fermano a que­
sto: secondo la suddetta agen­
zia, essi sostengono che la de­
fiscalizzazione di cui hanno 
finora goduto dovrebbe essere 
più che raddoppiata: in con­
creto. essi chiedono 6 lire per 
la « super » e 7 per la « nor­
male» e il gasolio 
• E' questa l'altezzosa rispo­
sta dei petrolieri al Parlamen­
to. il quale ha dimostrato che 
non sussistono ragioni per le 
quali, mantenendosi gli attua­
li prezzi al consumatore, lo 
Stato debba accollarsi una mi­
nore entrata fiscale perma­
nendo oiù che sufficienti mar­
gini di profitto per le com­
pagnie E' una risposta senza 
dubbio incoraggiata dalla con­
dotta del governo e della DC 
(nel cui seno, tuttavia, non 
sono pochi I dubbi e le ri­
serve). 

Come ha notato il compa­
gno Natta, commentando la 
decadenza del decreto che 
concedeva altri tre mesi di 
defiscalizzazione al petrolieri. 
è stata dimostrata <c la man­
canza di ogni serio fondamen­
to di un beneficio di oltre 
undici miliardi al mese, e la 
esigenza di una revisione di 
fondo del regime fiscale dei 
prodotti petroliferi nel qua­
dro di una politica program­
mata dell'energia », cosi come 
è apparsa infondata la minac­
cia di un aumento del prezzo 
della benzina, il quale in ogni 
caso è di competenza esclusi­
va del CIP. cioè del governo. 

La battaglia parlamentare 
sul decreto ha anche mostra­
to la indisponibilità del par­
lamento ad assecondare la 
pratica dei decreti-legge non 
motivati da reali urgenze. Ma 
di questa lezione il governo 
non vuole tener conto, come 
dimostrano le sue deliberazio­
ni di ieri sera. Ed allora è 
bene che esso tenga presente 
che l'opposizione di sinistra 
si batterà con la stessa ener­
gia contro una politica di so­
stegno degli appetiti dei pe­
trolieri che, oltre a privare Io 
Stato di rilevanti mezzi finan­
ziari, vanifica la programma­
zione economica, incoraggia 
sprechi e superprofitti. sacrifi­
ca primari bisogni della so­
cietà. 

Conclusa 
risfruttoria 

per l'aggressione 
fascista 

a Pontefelcino 
PERUGIA, 1 

Si è conclusa oggi l'istrut­
toria a carico dei due fascisti 
— Franco Baldoni e M.C. — 
che. circa due mesi fa. aggre­
dirono vigliaccamente, feren­
doli con tre pugnalate, il com­
pagno Aldo Seguenti, dirigen­
te della Sezione comunista di 
Pontefelcino. Il fascicolo è 
stato depositato nelle mani del 
Procuratore della Repubblica 
cui spetterà ora il compito di 
svolgere proprie osservazioni. 

Il compagno Seguenti ha la­
sciato da qualche giorno il 
Policlinico dove è rimasto de­
gente per oltre un mese, in se­
guito alle complicazioni so­
pravvenute alle ferite ripor­
tate nel corso dell'aggressione. 

I comizi 
del partito 

OGGI 
Ferrara, Barca; Padova, 

Ceravolo; Pavia, Cossutta; 
Viterbo, Natta; Gemano La-
/'ale, Pelroselli; Genova, 
-aronl; Siracusa, Borghini; 
Latina, GenzinI; Perugia, 
Giannantoni; Brescia, Già-
dresco. 

DOMANI 
Gela, Bufalinl; Pietrasan-

ta, Galluzzl; Ancona, Maca-
luso; Pisa, Minucci; Pistola, 
Cecchl; Nova Feltria (Pesa­
ro), Bianchi; Palermo, Cap­
poni; Candela (Foggia), 
Carmeno; Sassari, Cipolla; 
Barchl (Pesaro), Fabbri; 
Guardiagrele, Nardi; Paola 
(Cosenza), Rizzuto; Civita­
vecchia, Tedeschi; San Fer­
dinando (Foggia), Vania. 

LUNEDI' 
Pesaro, Fabbri; Cremona, 

Finelli; Acquapendente (Vi­
terbo), Pochetti; Milano, 
Rodano; Siena, Tedesco; 
Parma, Spagnoli. 

Ieri a Roma 

È morto 
l'ex presidente 
Antonio Segni 

Aveva 81 anni - Iscritto al Partito Popolare dalla 
fondazione fu tra gli organizzatori della DC nel 
1942-43 - Più volte presidente del Consiglio ven­
ne eletto Capo dello Stato nel maggio '62 - Te­
legrammi di cordoglio di Longo e Berlinguer 

Alla Camera 

Ratificato l'ingresso 
dell'Inghilterra nella CEE 

L'astensione comunista motivata dalla com­
pagna Jotti — Approvata la convenzione 

per l'università europea dì Firenze 

La Camera ha ratificato il 
trattato con cui l'Inghilterra, la 
Danimarca e l'Irlanda entrano 
a far parte della Comunità eu­
ropea. Il breve dibattito ha 
posto in evidenza non poche 
preoccupazioni per il modo co­
me procede la costruzione co­
munitaria e per , a salvaguar­
dia degli interessi italiani. Solo 
il rappresentante liberale e 
quello socialdemocratico si sono 
abbandonati a toni apologetici 
(in particolare l'esponente del 
PSDI ha rispolverato posizio­
ni da guerra fredda come la 
sciagurata teoria della « libe­
razione» dell'Europa orientale). 

La compagna JOTTI. nel mo­
tivare l'astensione comunista. 
ha detto che mantengono tutta 
la loro validità le critiche di 
fondo del PCI per un tipo d'in­
tegrazione che finora non è an­
data oltre all'istituzione di una 
area di libero scambio, e che 
rimane caratterizzata dallo sto­
rico contrasto di interessi capi­
talistici e dalla assenza dei 
popoli come protagonisti dell'edi­
ficazione comunitaria. 

Con l'ingresso dei nuovi Stati 
i problemi sono destinati a com­
plicarsi (basti tener conto dei 
rapporti speciali dell'Inghilter­
ra. da un Iato, con gli Stati 
Uniti e. dall'altro, con il Com-
monwealt). L'astensione del 
PCI si motiva con tre conside­
razioni: in primo luogo, con la 
consapevolezza che il processo 
in atto risponde a spinte ogget­
tive dell'economia e della poli­
tica; in secondo luogo, l'espan­
sione della Comunità è un fat­
tore che favotisce la possibilità 
di un ruolo autonomo europeo 
nei riguardi della pesante tutela 
americana; infine, occorre una 
dimensione internazionale adat­
ta ad una congiuntura storica 
caratterizzata dall'emergere di 
nuovi paesi, dal profilarsi della 
pace in Asia, dalla possibilità di 

nuovi rapporti fra le grandi po­
tenze. 

Ma tutto ciò implica che pren­
da tutta la sua forza la sovra­
nità dei popoli: è pertanto ne­
cessaria una profonda revisione 
delle istituzioni (che dovranno 
fondarsi sul suffragio univer­
sale) in modo da coinvolgere le 
organizzazioni sociali e popo­
lari. Il PCI ha. su questi pro­
blemi. una posizione autonoma 
che differisce da quella di altri 
partiti comunisti e di altre for­
ze del movimento operaio (come 
i laburisti inglesi) perchè è con­
vinto che non è coerente col 
marxismo rifiutare di misurarsi 
con la realtà, qualunque essa 
sia. per trasformarla. 

E' stata anche ratificata (sem­
pre con l'astensione comunista) 
la convenzione con cui viene 
fondato l'Istituto universitario 
europeo a Firenze. II compagno 
CARDIA ha detto che i comu­
nisti non sono contrari all'idea 
di un'università europea ma 
contestano il contenuto della 
convenzione che risente del pe­
riodo in cui fu stipulata. Essa. 
infatti, delinea una impostazione 
culturale particolarmente chiu­
sa che deriva da una concezione 
restrittiva dell'Europa (in pra­
tica. l'istituto è chiuso ai paesi 
— e sono la maggioranza del 
continente — che non sono mem­
bri della Comunità). Le strutture 
interne, inoltre, risultano anti­
democratiche e centralistiche 
mentre non risultano definiti i 
diritti di partecipazione demo­
cratica di insegnanti e studenti 
e non vi sono garanzie esplicite 
contro eventuali discriminazioni 
nelle ammissioni ai seminari di 
ricerca. 

La Camera ha anche comme­
morato il senatore Segni, il 
cui decesso è stato appreso 
mentre era in corso la seduta. 

e. ro. 

L'ex presidente della Re­
pubblica Antonio Segni è mor­
to ieri a Roma nel policlinico 
« Gemelli » dove era stato ri­
coverato martedì scorso per 
una crisi cardiocircolatoria. 

Antonio Segni aveva 81 an­
ni. Era nato a Sassari da un» 
famiglia di origine ligure. Lau­
reatosi nel 1913 in giurispru­
denza, dal 1920 al 1925 inso­
gnò diritto processuale all'uni­
versità di Perugia e successiva­
mente a Pavia e a Sassari do­
ve è stato anche rettore. Nel 
gennaio 1954 era titolare della 
cattedra di diritto processuale 
civile all'università di Roma. 

Entrato giovanissimo nel 
movimento cattolico, iscritto 
al partito popolare sin dalla 
fondazione, Segni fu candida­
to di quel partito nelle elezio­
ni politiche del 1924.. Con l'ay-
vento del fascismo Segni si ri­
tirò dall'attività politica, dedi­
candosi all'insegnamento uni­
versitario. 

Nel 1942 Segni fu tra gli or­
ganizzatori dalla Democrazia 
Cristiana e dall'agosto del 1945 
fu a capo del partito in Sar­
degna. Eletto nell'Assemblea 
Costituente, fu costantemente 
confermato alla Camera nelle 
successive legislature. 

— La sua attività di governo eb­
be inizio nel dicembre 1944 
con la nomina a sottosegreta­
rio per l'agricoltura nel secon­
do gabinetto Bonomi, nel lu­
glio 1946 ebbe la prima no­
mina a ministro, sempre per 
l'agricoltura. Dal luglio '51 al 
gennaio '54 fu ministro della 
pubblica istruzione e dal lu­
glio 1955, in seguito alle dimis­
sioni del governo Sceiba, pre­
sidente di un governo centri­
sta sino al maggio '57. 

Dopo le elezioni del giugno 
*58 entrò a far parte del go­
verno Fanfani, come vice pre­
sidente del consiglio e mini­
stro della Difesa. Fu di nuo­
vo presidente del consiglio dal 
febbraio '59 a! marzo 1980. 

Nei successivi governi rico­
prì la carica di ministro de­
gli esteri, sino alla sua ele­
zione alla presidenza della Re­
pubblica nel maggio 1962. 

Antonio Segni rimase in ca­
rica solo 30 mesi perché, do­
po essere colto il 7 agosto '64 
da una grave malattia invali­
dante, rassegnò le dimissioni 
diventando automaticamente 
senatore a vita. Da allora Se­
gni si ritirò praticamente a 
vita privata a causa delle sue 
gravi condizioni di salute. 

Il presidente della Repubbli­
ca, Leone, è stato tra i primi 
a rendere omaggio alla sal­
ma di Antonio Segni. Tele­
grammi di cordoglio sono per­
venuti ai familiari da nume­
rose personalità politiche. Un 
messaggio è stato inviato an­
che da Paolo VI. 

La notizia della morte del­
l'ex presidente della Repubbli­
ca è stata data alla Camera 
e al Senato dove i rappresen­
tanti dei gruppi parlamentari 
hanno espresso il cordoglio 
delle Assemblee. 

Il compagno Luigi Longo, 
presidente del PCI, ha tele­
grafato alla famiglia Segni: 
« La morte del presidente An­
tonio Segni, eminente figura 
del movimento politico catto­
lico sardo e nazionale, mi 
riempie di sincero cordoglio. 
Prego i familiari accogliere 
sentite condoglianze ». 

Un telegramma di cordoglio 
alla famiglia del senatore Se­
gni è stato inviato dal com­
pagno Enrico Berlinguer, se­
gretario generale del partito. 

La salma dell'ex presidente 
della Repubblica Segni sarà 
trasportata a Palazzo Mada­
ma dove verrà allestita la ca­
mera ardente nella giornata di 
oggi, fino al momento delle e-
sequie che si svolgeranno nel­
la mattinata di lunedi. 

Ventura accusa Freda 
per i l «Libretto rosso 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 1. 

Continuando nel ruolo di im­
placabile accusatore di Freda. 
Giovanni Ventura ha detto oggi 
al giudice istruttore triestino 
Sergio Serbo il quale lo ha in­
terrogato nel carcere di Monza. 
che il famigerato « Libretto ros­
so » lo ha scritto il procuratore 
padovano. Queste cose, a dire 
il vero, pare le avesse già dette 
al giudice D'Ambrosio, ma ora 
ha voluto ripeterle anche al 
magistrato di Trieste che diri­
ge l'istruttoria sul noto opuscolo 
intitolato « La giustizia è come 
il timone, dove Io giri va ^. Il 
procedimento penale sul caso 
del € libretto rosso >, come si 
sa, venne trasferito dalla sede 
originaria di Padova a Trieste 
perchè nell'istruttoria risultava­
no coinvolti come parti lese ma­
gistrati di Padova. Fu la Corte 
di Cassazione a decidere per la 
sede di Trieste. Il libello, con­
tenente accuse contro la polizia 
e la magistratura, in partico­
lare contro il commissario Ju-
liano e il Procuratore della Re­
pubblica Fais. fece la sua ap­
parizione verso la fine di ot­
tobre del 1969. firmato da un 
inesistente « Fronte Popolare 
Rivoluzionario ». 

Freda e Ventura, rispettiva­
mente come autore ed editore 
dell'opuscolo, vennero incrimi­
nati per diffamazione, vilipen-

» 

dio alla magistratura, calunnia 
e stampa clandestina. Di que­
sto opuscolo Ventura parlò al 
prof. Lorenzon nel settembre 
del '69. Gli mostrò anche il dat­
tiloscritto. Lorenzon Io riferì al 
PM Calogero nel gennaio del 
1970. Quando Ventura Io seppe 
si infuriò, e E" il più grave de­
gli errori che hai commesso — 
disse a Lorenzon — il nome di 
Freda non dovevi mai farlo per 
il libretto rosso! Se arrivano a 
Freda arrivano a un cuneo a 
mezzo del quale possono pene­
trare in profondità >. 

Interrogato dal giudice Serbo, 
al quale venne affidata l'istnit­
toria. Ventura negò di avere 
stampato il libretto. Ma si fer­
mò qui. A D'Ambrosio, invece 
avrebbe detto, a quanto si è 
appreso oggi, che chi l'aveva 
scritto era Freda e che. secondo 
lui. chi l'aveva stampato era 
un tipografo di Brescia, un cer­
to Di Domenico. 

Ventura aggiunse che. in quel 
periodo. Freda raccoglieva no­
tizie sulla polizia e la magi­
stratura. e che le notizie sul 
conto di Fais le avevano qià 
avute da un ex magistrato. Dis­
se anche che il libello veniva 
diffuso nell'ambiente dell'Uni­
versità di Padova dal gruppo 
Fachini. Massimiliano Fachini é 
il consigliere missino, indiziato 
da D'Ambrosio per l'omicidio 
del portinaio Muraro, ed è in­
timo amico di Freda. 

Proclamato 

dagli autoferro­

tranvieri lo stato 

di agitazione 
Si sono riunite ieri le se­

greterie nazionali delle federa­
zioni autoferrotranvieri CGII» 
CISL e UIL per l'esame della 
vertenza relativa ai rinnovi 
contrattuali degli addetti ai 
pubblici servizi di trasporto. 
Dopo aver constatato che a di­
stanza di oltre un mese dalla 
presentazione delle richieste 
non è stato ancora possibile 
iniziare normali trattative. !• 
tre segreterie hanno proclama­
to lo state di agitazione della 
categoria. 

Le modalità e i tempi della 
conseguente azione sindacale 
saranno decisi dal direttivo uni­
tario della Federazione auto­
ferrotranvieri CGIL. CISL. u n , 
convocato per il 13 dicembre. 
Tenuto conto inoltre che la ver» 
tenza non investe soltanto le 
associazioni delle aziende inte­
ressate per quanto attiene al 
rapporto di lavoro, ma anche i 
pubblici poteri responsabili del­
l'attuale situazione di crisi del 
trasporto collettivo, le tre se­
greterie hanno impegnato i pro­
pri sindacati provinciali a por­
tare avanti io sviluppo della 
vertenza e delle conseguenti 
forme di lotta in stretto colle­
gamento con i lavoratori uten­
ti e la collettività nel suo com­
plesso che esigono un radicale 
miglioramento dei 
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